



Digìtized by Google 



1 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



a» hj *0? ns n Jk 

DEL DUCA DI SANVALENTINO 

FRANCESCO CAPECE MINCTOLO 

AD UN SUO AMICO 

IN NAPOLI 



NAPOLI 

snu tipografia sihokìaita 
185 0 . 


Digitized by Google 



Tutte le copie non munite delia firma dell’ Autore 
saranno in conlrovenzione 

/ ' * 




* / .* 


Digilized by Google 


«t6&U40 JloilUCO 


# 


ultima vostra lettera mi dite , che 
essendovi trattenuto più giorni a diporto in Ca- 
serta , siete stato testimonio delle numerose De- 
putazioni che continuamente giungono in quella 
Regia Residenza per supplicare il Re in nome delle 
Popolazioni che rappresentano , onde si benignas- 
se abolire lo Statuto Costituzionale , tanto malau- 
gurosamente conceduto nel mese di Gennaro 1848. 

Pare non pertanto , che voi esitiate nel giu- 
dicare opportuno e proficuo quello che attual- 
mente costituisce il desiderio ardente della mag- 
gioranza della Nazione Napoletana , argomentan- 
do che possono essere d’ ostacolo a questo tem- 
peramento ( imperiosamente reclamato dal buon 
senso e dalla reale prosperità della nostra Patria ) 
non solo la forma di Governo con cui si reg- 
gono molti Stati d’ Europa e quasi tutta F Ita- 
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Ira , ma ancora la violazione del giuramento, col 
quale il Re ha la solleone promessa sanzionata. 

-* Nella seconda parte della lettera stessa mi 
dite esser voce accreditata in Napoli , che l’Au- 
gusto Sovrano largirà un indulto per tutte le col- 
pe politiche, e vi diffondete in elogi di questa 
misura che voi credete opportuna a rimarginare 
tutte le piaghe, ed a conciliare tutt’ i partiti. 

V’ ingannate , mio caro , e v’ ingannate a 
partito cosi per 1’ uno , che per 1’ altro divisa- 
mente , ed io spero provarvi sino all’ evidenza 
ài contrario , avvegnacchè vi dimostrerò che il 
He è obbligato in coscienza per il bene de’ suoi 
sudditi di abolire lo Statuto Costituzionale; che 
non osta .1’ esempio degli altri Stati , e che il 
giuramento è da riputarsi nullo e di nessun va- 
lore , perchè mancante di tutte quelle circostan- 
ze e qualità essenzialmente richieste alla sua va- 
lidità ed efficacia. 

Confido pure dimostrare , che la clemenza 
jion è sempre una virtù , che anzi è qualche 
volta colpa l’ essere indulgente. Tanto però co- 
stituirà il subbielto di un' altra mia lettera , non 
prestandosi la sua importanza ad una incidentale 
dimostrazione. Solo per ora mi permetto osser- 
vare , che il tarlo che rode la Società ed i Tro- 
ni , e l’ erronea politica da’ Governanti adottata 
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sono così V uno che 1’ altra di vecchia data ; con- 
ciossiachè non le concessioni e le blandizie de* 
Principi salvano gli Stati dagli sconvolgimenti 
«lacchi nati dalle Sette, ma bensì la giustizia sen- 
za deferenza impartita a’ Popoli , e l’ inflessibile 
rigore verso i colpevoli. 

Quel Governo che è reputato debole , cade 
benché fosse giusto e paterno, ed invece è du- 
raturo quello che è forte, quantunque non riu- 
nisca le buone qualità che rendono commenda- 
bile il primo. 

La Storia è un libro dal quale si appren- 
dono non solo le cose avvenute, ma quelle an- 
cora che succeder debbano , se è pur vero che 
l’ indole degli uomini è sempre la stessa , e che 
essi sono sempre agitati dalle passioni medesime. 

La debolezza di Carlo I. d’ Inghilterra lo 
condusse al patibolo, come vi condusse Luigi 
XVI. di Francia ; che tale è l’ indole di plebe, 
che , se non la tieni in freno» , t’ opprime. 

Enrico Vili, e Crom vello dominarono con 
scettro di ferro sopra quel Parlamento e quel Po- 
polo che consegnarono Carlo I. al Carnefice. 

Luigi XIV. e Bonaparle in Francia scaccia- 
rono dal luogo delle loro riunioni, il primo a coL- 
pi di frusta, ed il secondo colle baionette , i Rap- 
presentanti di quel Popolo , che pjozzò il capo, 
al XVI. Luigi. 
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Basti questo per ora. A proprio luogo e tem- 
po le cose , che vi ho accennate, saranno di pro- 
posito e con chiarezza dimostrate. 

Eccomi all’ assunto. 

Nello stato sociale tutti gli uomini hanno 
obblighi da soddisfare secondo la condizione , 
nella quale Iddio li ha fatto nascere. L’ adem- 
pimento di questi doveri non è sempre piace- 
vole , ma come tutto è compenso nella vita uma- 
na , cosi questo amaro dello stato sociale è bi- 
lanciato dal godimento de’ dritti, che a tutti, se- 
condo la medesima loro condizione, competono. 
Quindi tanto i Sovrani, che i sudditi hanno e 
dòveri , e diritti. 

Sarebbe opportuno di svolgere questa ma- 
teria per istabilire quali sono i doveri ed i di- 
ritti che al Sovrano appartengono , e quali quelli 
che competono ai sudditi. 

Ma se a questo proposito vi rapportassi le 
autorità di Grozio , di Puffendorf , di Bacone 
da Yerulamio e di molti altri scrittori di dirit- 
to , si griderebbe la croce ad essi ed a me ; dap- 
poiché le dottrine , o per dir meglio , le false 
dottrine di oggi giorno , che hanno sconvolta la 
Società , non ammettono che i Sovrani abbiano 
diritti , ponendoli al di sotto dell’ ultima classe 
de’ loro sudditi , e tanti altri assurdi di cui fa- 
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cile sarebbe il mostrarvi la futilità e 1’ errore. 
E non volendo in questo luogo gittare nell’are- 
na il guanto di sfida ed apprestare materia ad 
una inutile e noiosa polemica , sarò tanto gene- 
roso di concedere tutto quello che si voglia , e 
parlarvi solamente de’ doveri del Sovrano , e pro- 
varvi che è obbligo del nostro Augustissimo Mo- 
narca di abolire le concedute franchigie» 

La forma di Governo non puoi’ essere la 
stessa per tutte le Nazioni. 

Il grado di civilizzazione , le vecchie con- 
suetudini , ed anche l’ indole diversa de’ Popoli, 
non che il clima offrono diversi bisogni , e per- 
ciò richiedono istituzioni differenti. 

Se darete libere istituzioni a Popolo non ma- 
turo alla civiltà , sarà lo stesso che aprire le gab- 
bie dove sono rinchiuse tigri e leoni. 

Il godimento della libertà è nell’ uso rego- 
lato dalle leggi e non nell’ abuso di essa , come 
ben diceva 1’ Arpinate Oratore ; ed anche alle 
Nazioni le più incivilite è difficile di non tra- 
scorrere i limiti del primo , per cadere nelle fa- 
tali conseguenze del secondo. E perciò quelle 
istituzioni che possono essere buone per una Na- 
zione , non di raro sono dannose se da un’ al- 
tra si adottano. 

E pure indubitabile , che in uno Stalo di 
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piìi milioni d’ abitanti possa ritenersi , che la ci- 
viltà sia in ugual grado dappertutto ed in tutte 
le classi de' Cittadini. 

L’ uomo nato da agiati genitori , e che sia 
stato accuratamente educato ed istruito , è un es- 
sere totalmente diverso da quello che nato nel- 
la penuria , è privo di questi benefici ; e se al 
primo potrà accordarsi quella libertà di cui è 
suseettibile , l'accordarla al secondo sarebbe un 
errore , perchè ne abuserebbe con danno suo e 
de’ Concittadini. 

Stabilire istituzioni e leggi particolari per 
ogni classe , è assurdo , è impossibile. E perciò 
la saggezza d’ un Governo provvida e paterno 
consiste nello scegliere ed adottare istituzioni tali, 
che siano adatte ai bisogni di tutti, per quan- 
to è possibile nell’ umana natura ; conciossiachè 
pretendere cosa perfetta nell’ uomo , che è d’ im- 
perfezioni il complesso , è del pari assurdo ed 
impossibile. 

Or se le teorie da me esposte non sono er- 
ronee , ne conseguita , che il Principe che reg- 
ge una Nazione , volendo adempire al suo prin- 
cipale dovere , che è la prosperità de’ Popoli 
che la Provvidenza gli ha dato in governo , deve 
scegliere ed adottare quelle istituzioni , che a tan- 
to lodevole scopo conducono. .. 
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Può benissimo un Re adottare e leggi ed 
istituzioni di altre Nazioni quando però matura* 
mente disaminate , le rinvenga opportune a mi- 
gliorare le condizioni de’ suoi Popoli - , a suppli- 
re a’ loro nuovi bisogni , ad accorrere alla loro 
avanzata civiltà. Ma sarebbe la più strana e da»? 
nosa delle follie voler fare delle leggi, e della forma 
di Governo come si fa colle modes, e con le fog- 
ge delle vestimenta , adottando in fascio quelle 
di Parigi , di Londra , o d’ altra Nazione , sen- 
za prima ponderare se effettivamente siano per 
noi vantaggiose ; e quel che più monta , senza 
esser nemmeno 1 certi dalla esperienza , che ab- 
biano mutato in meglio il reggi mento de’ Popoli 
che le hanno adottate - . 

Tra i più sacri doveri del Re è in cima di 
tutti quello di porre ogni studio e cura per lo 
incremento della nostra Sacrosanta Religione , se 
è pur vero, come lo è di fatto, che il culto di 
Dio, e la felicità di una vita eterna , sono pre- 
feribili ad ogni bene di questa - Terra. 

Or se quanto asserisco è tale da non patire 
discussione alcuna , è naturale conseguenza che 
avendo una dolorosa esperienza dimostralo, che 
le concessioni del 1848 hanno prodotto i mali 
più gravi alla Patria nostra , tra i quali no» è 
l’ ultimo la detrazione alle verità della nostra 
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Sacrosalita Religione , ed il manifesto dispregio 
del culto del Dio Vivente , è chiaro ed evidente 
che sia obbligo , ed un obbligo sacro del Re, ri- 
tirare le concedute franchigie. 

11 proposto assunto acquisterà forza di ma- 
tematica verità al riflesso di una rapida rasse- 
gna di quello che era il nostro Paese prima del 
mese di Gennaro del 1848 ; quale il suo stato 
da quell’epoca infausta sino al i5 di maggio, 
e che ne sarebbe, se si lasciasse il solo nome di 
quelle funeste istituzioni. - . 

Premettete , che il flagello di tutte le Po- 
polazioni è stato mai sempre la proteiforme vec- 
chia prostituta , che ab antiquo mostravasi ari - 
stocratica matrona, e facevasi chiamare Musone- 
ria. Poscia prendendo forme meno dignitose e 
più comuni ed aperte , chiamossi Carboneria ; 
e non trovando in seguito numerosi proseliti si 
è ammantata , benché vecchia meretrice , sotto 
la larva di pudica vergine : ed allettando gli 
inesperti , e riunendo sotto il suo vessillo i tri- 
sti di tutt’ i Paesi , ha assunto il seducente no- 
me di Giovine Italia. Nè a torto la chiamai 
proteiforme , che costei cambiando forme ed im- 
prontando costumi vari e religioni diverse, se- 
condo l’indole degli uomini e delle Nazioni che 
ammaliando vuol far sue , la vedi sfacciata put- 


Digitized by Google 



- il = 

la co’ licenziosi , atea cogli uomini di poca fé* 
de , e quel che è prodigio di sfacciataggine , preu- 
de le apparenze di bacchettona, sino al misticis- 
mo , con coloro che sono di scrupolosa coscienza. 

È costei ,, che mentre proclamava per la 
bocca di Mazzini Dio, e Popolo , cacciava il Vi- 
cario di Gesù Cristo dalla sua Sede , ed immer- 
geva il pugnale «elle viscere dello sventurato 
Pellegrino Rossi. - 

È costei , che predicando pace e fratellan- 
za , gavazza nelle stragi , e si nudre delle rapine. 

È costei , che sotto le moltiplici maschere 
e vari nomi , è sempre la stessa perversa , 
ed ha sempre lo scopo medesimo, cioè la distru- 
zione dell’ Altare e de’ Troni , nonché la sovver- 
sione de’ Popoli. E che quanto affermo sia vero, 
e non esagerato , lo dimostrano le inique opere 
dalla iniquissima Setta commesse nella Città eter- 
na, capitale del Mondo Cattolico , e nella sven- 
turata Sicilia. E siccome questa Setta infernale 
è stata la motrice delle rivoluzioni del 48 , e 
per la sua malefica influenza è stata desolata 1 * 
Europa , cosi era necessario ve ne facessi un 
motto. 

Ora torno donde son partito. 

Esaminiamo lo stato del Regno di Napoli 
dal i83o, epoca in cui Ferdinando II. ascese 
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af Trono per la morte del Re Francesco I. suo 
padre , e vediamo ciò che esso ha oprato sino 
al mese di Dicembre del 1847. 

Se si ha memoria , e se non si è totalmen- 
te perduto il pudore, non potrà disconvenirsi 
su' fatti che narrerò, e che furono portati alle stelle 
da tutti, e piò di ogni altro, da’ sedicenti liberali. 

Appena Ferdinando II. prese le redini del 
governo del Regno di Napoli introdusse una prov- 
vida economia nelle spese dello Stato che in 17. 
anni rialzò , e rese florida la Finanza che tro- 
vata aveva dissestata. Per tal modo si diminuì 
ogni anno il debito pubblico , nè nuovo se ne 
contrasse. Le iscrizioni sul Gran Libro ( esat- 
to termometro della prosperità finanziera ) sa- 
lirono a tanto credito , che la rendita del 5 . per 
100. si negoziava a danaro contante sino al n 5 . 

Che dirò poi della Città Capitale abbellita 
in modo da non riconoscersi da chi da qualche 
tempo ne fosse assente ? Che del nuovo porto 
costrutto in Brindisi per la prosperità, ed aumen- 
to del commercio marittimo ? Che del magnifi- 
co ponte di ferro sul Garigliano , delle due Stra- 
de di ferro , che furono le prime aperte in Ita - 
lia , delle tante Strade nelle Provincie , alcune 
delle quali non inferiori per magnificenza a quel- 
le degli antichi Romani , e tra queste non 1 ’ ul- 
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lima quella che da Castellammare conduce in 
Sorrento? Quali vantaggi abbiano prodotto al- 
T interno commercio , chi ha fior di senno il 
comprende. Nè posso tralasciare di ricordare i 
reiterati viaggi dell’ Augusto Sovrano nelle Pro- 
vincie del Regno per impedire gli abusi de Re- 
gi Funzionari in danno de Popoli , e quanta pa- 
terna sollecitudine mettesse onde fiorisse la pub- 
blica istruzione , l’agricoltura, il commercio* e 

le arti. ' ' '■/ ■ 

Nè è da omettersi con quanto zelo vigi- 
lasse all’incremento , e piena osservanza della no- 
stra Sacrosanta Religione , edificando nuovi ma- 
gnifici templi , restaurandone altri ; e non pochi 
che nelle passate emergenze della decennale Oc- 
cupazione erano stati invertiti in usi profani , 
volle che al pristino e santo fossero restituiti. 

Se tutte le munificenze dell’ Ottimo Sovra- 
no narrar volessi pel servizio di Dio ed a prò 
de’ suoi Popoli, anzicchè una lettera, dovrei scri- 
vervi grosso volume. E però basterà di averli 
succintamente accennati. 

Aggiungete 1’ aumento dell’ Armata di terra 
e di mare , la sua perfezionata istruzione , la mi- 
gliorata disciplina , a tanto che il soldato Na- 
poletano che era immeritamenle in discredito , 
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attualmente rivendicando la meritata fama , è in 
predicato di prode , istruito , e disciplinato. 

Ma quello che fruttò i maggiori encomi 
all’Augusto Principe per parte deliberali me- 
desimi , si fu che volendo cancellare tutte le trac- 
ce delle passate vicende, e considerando tutti i 
suoi sudditi come figli, proclamò una generale 
amnistia per tutte le colpe politiche , assolvendo 
i rei dalle pene a cui soggiacevano per merita- 
ta condanna di ergastoli , di prigionia , e di esi- 
lio : nè a ciò arrestassi la clemenza del Reai Ani- 
mo del pietosissimo Sovrano , ma giunse a tanto 
da reintegrarli ancora nelle cariche e ne’ gradi, 
militari o civili che fossero , accordando loro 
ricchi stipendi ed onori , e quel che più mon- 
ta , la Sua Reale Fiducia. E per soddisfare al 
debito di giusta lode verso i meritevoli , è com- 
mendabile che di tanto numero , se pochi degli 
impiegati civili , non ve ne è stato un solo tra 
i militari che siasi mostrato ingrato al beneficio; 
che anzi tutti hanno valorosamente combattuto, 
e non pochi son restati estinti della morte de’ 
prodi ne’ campi di battaglia per la salvezza del 
Trono e della Patria. 

Parrebbe non pertanto , che la rapida ras- 
segna da me fatta de’ moltiplici tratti di clemen- 
za usati dal nostro buon Sovrano nel i83o vcr- 
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so i rei di colpe politiche , e l’ emenda in co- 
storo prodotta, si opponessero al rigore che di so- 
pra ho sostenuto doversi serbare per le stesse col- 
pe attualmente commesse. Ma se con la guida de’ 
seguenti brevi riflessi vi soffermiate per poco 
agli effetti di tali indulgenze, svanisce l'appa- 
rente contraddizione , e sarà necessità convenire, 
che dall’ avere i rei politici del 20. bene usato 
del perdono loro concesso , non è una ragione 
per perdonare ugualmente i rei politici del 4 $* 

l.° Perchè i rei politici del 30 non ebbe- 
ro il perdono , che dopo molti anni di espia--' 
2Ìone de’ loro falli. E però non è meraviglia se 
la pena da una parte , e la clemenza , Sovrana 
dall’ altra concorressero a farli emendare. 

2. 0 Perchè tanto la Giustizia nel punire , 
quanto la Clemenza nel perdonare , devono avere 
in mira più il bene universale, che lo individua- 
le. Ora il perdono de’ rei politici del 20 se riu- 
scì proficuo al bene individuale, fu fatale al be- 
ne universale. E però il rinnovarlo sarebbe lo 
stesso che sacrificare la salvezza pubblica alla 
salvezza privata contro ogni principio sociale. 

3 .° Perchè la clemenza usato ai ribelli del 
20 essendo stato di tristissimo esempio, non a- 
veudo fruttato che continue macchinazioni col- 
pevoli e dannose per parte de’ settari , è una ra- 
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gtone di più per usare il massimo rigore co’ ri- 
belli del 1848. 

Ma direte voi , e dirà qualche altro : non 
ostante le cure paterne dell’ Ottimo Principe vi 
erano degli arbitri negli alti Impiegati , nocivi 
certamente alla retta amministrazione della giu- 
stizia. Nè io voglio negarvelo. Ma in nome di 
Dio , quale è il Governo dove tutto sia perfetto ? 
Gl’Impiegati, i Funzionari, i Ministri sono uo- 
mini , e gli uomini saranno sempre lo stesso , 
un impasto di mille imperfezioni e di poche 
buone qualità. L’ ottimismo è un’ utopia , per- 
suadetevene. No , non è 1 ’ ottimo che deve pre- 
tendersi , ma il meno male. Chè gli uomini e 
le cose bisogna considerarle quali sono di fatto, 
e non già quali dovrebbero essere. 

Vediamo ora se immegliamento , o deterio- 
razione sia a noi derivata dal mutamento del 
politico reggimento. 

Tutt’ i benefici del provvido e paterno go- 
verno di Ferdinando II. non erano sufficienti a 
rendere senza effetto i maneggi ts le mene della 
setta pervertitrice dell’ordine e della tranquilli- 
tà degli Stati. Essa benché avesse stabilito il suo 
Pandemonio oltre i monti, pure dirigeva e co- 
municava con i suoi numerosi proseliti per mez- 
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zo ili segreti agenti e ili messi, clie rii colà si 
inviavano in diverse parti dell’ Europa , e tra noi. 

Quanto ò avvenuto negli anni 47 e 4$ , 
era macchinato e succeder doveva molli anni pri- 
ma ; ed è a tutti noto, che l’anno i83o era desi- 
gnato da quegli empi per l’ anno delle grandi 
speranze ; funeste speranze, che essendosi verifi- 
cate diciotto anni più tardi, hanno sconvolta 
l’Europa intera e suscitato un incendio, che 
faceva temere lo sterminio dell’ ordine ed il trion- 
fo dell’ anarchia. 

E qui mi arresto , non volendo anticipare 
gli avvenimenti ; ne è mio proponimento par- 
larvi di cose estranee al nostro suolo. 

Le diramazioni della setta , che disgraziata- 
mente non erano in scarso numero tra noi , uni- 
formandosi a quanto le veniva prescritto dalla 
fucina principale delle rivoluzioni , si coopera- 
vano a tutt’ uomo di spargere il malcontento nel 
Regno, e fomentare ne’ tristi ( de’ quali non fu 
mai penuria) le ambizioni di potenza e l’avi- 
dità di ricchezze. In tenebrose riunioni , che eb- 
bero nome di Clubi , si redigevano libelli con- 
tro il Sovrano ed i Ministri , e si professavano 
le più sovversive ed assurde dottrine. I primi 
clandestinamente stampati e diffusi , e le secon- 
de liberamente nel Popolo spacciale , ed inserite 

2 


Digitized by Google 



= 1 « = 

negli scritti sì nostrali che d’ oltremonte , ab- 
bacinavano la mente dell’ inesperta gioventù , e 
rianimavano negli antichi settari il desiderio del- 
le colpevoli innovazioni. 

È certamente da biasimarsi la tolleranza di 
tali scritti e di tali discorsi , mentre la Religio- 
ne , la morale , e la politica imperiosamente 
dettavano le più energiche misure per impedire 
i mali gravissimi , da cui eravamo minacciati , 
e da cui fummo sgraziatamente colpiti. Ma la 
dabbenaggine di coloro che trovavansi al timo- 
ne de’ Pubblici Affari , le malintese mezze mi- 
sure , e forse il non fedele rapporto del vero 
stato delle cose, produssero un’ abberrazione tale, 
da far correre all'impazzata governanti e gover- 
nati a totale rovina. 

E nel vero, verso la fine del 47* si senti- 
rono sommosse suscitate dalla setta in diversi 
punti del Regno , e la Capitale stessa era in fer- 
mento. Si cominciò col chiedere riforme, cambia- 
mento di Ministri ec. ec. Si vedevano capannel- 
li nella maggiore strada di Toledo. Si sparlava 
ne' crocchi e ne' caffè del Governo , e si prorom- 
peva in grida sediziose. 

Era indispensabile ne’ Governanti la massi- 
ma energia per opporsi alle sventure di una ri- 
voluzione , di cui eravamo minacciati e di cui 
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fummo le vittime ; ma per Io contrario si cre- 
dè conducente ricorrere alle blandizie , cedendo 
a cangiamento di Ministero , e facendo ribasso 
di dazi. In effetto fu conceduto un ribasso sul 
prezzo del sale. Errore che aumentò il pericolo 
anziché porre argine alla rivoluzione; conciossia- 
chè le concessioni de’ Principi ne’ tempi di som- 
mosse popolari sono conquiste pe’ rivoltosi , 
che considerano tali atti non come effetto di 
longanimità del Sovrano , ma come un prodot- 
to d’ incusso timore ; e la necessaria e naturale 
conseguenza di un tanto errore in politica si è, 
la totale dissoluzione dell’ Ordine Pubblico , av- 
vegnaché il potere de’ Sovrani è una forza tutta 
morale , è un salutare prestigio. 

Colle parziali commozioni e con inefficaci 
rimedi trascorsero i mesi di Dicembre 47 •> e par- 
te di Gennaro 4 ® 1 quando il giorno dodici di 
detto mese apertamente ribellò Palermo , ed in 
seguito il resto della Sicilia. Tumultuavasi bal- 
danzosamente nella Provincia di Salerno , dove 
correva la campagna il settario Costabile Car- 
ducci , che avendo riuniti parecchi settari e mal- 
viventi , metteva a sacco le casse delle Comu- 
ni e del Regio Erario , e col prodotto di que- 
sti furti ingrossava di gente che largamente sti- 
pendiava. Aumentavano i moti rivoluzionari in 
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tutto il Regno e le grida di ribellione nella Ca- 
pitale , che i settàri con inusitato vocabolo di- 
cevano dimostrazioni. 

Era il Re ingannato sul vero stato delle co- 
se , perchè alcuni o traditori o insipienti che lo 
avvicinavano, gli fàcean credere desiderio univer- 
sale di più libere istituzioni , quello che non era 
se non lo effetto delle infernali macchinazioni 
de’ settari ; e per tale falsa credenza l 1 Augusto , 
il Pio , il Clemente Nostro Re Ferdinando , an- 
nuendo in buona fede a quello che , come dis- 
si , credeva essere il voto di tutt’ i suoi suddi- 
ti , e nella speranza di evitare maggiori mali , 
nel giorno 29 gennaro di quell’ anno, d’ infau- 
sta ricordanza ai buoni, benignamente concedette 
un nuovo Statuto , che ha immersa la nostra 
sventurata Patria in un pelago di sciagure ; e 
l’ avrebbe condotta a totale rovina , se la Prov- 
videnza Divina con mezzi impreveduti , non ne 
V avesse sottratta. - , 

Oh! se in quel giorno , nefando nella storia 
del Reame di Napoli , se in quel giorno , dico, 
si fosse risposto alle grida sediziose de’ ribelli ed 
agli argomenti rivoluzionari non con le inoppor- 
tune concessioni , ma con ostile contegno, e se 
fosse stato d’ uopo anche col cannone , argomen- 
ti certamente più forti , quante disgrazie si sa- 
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rebbero evitate , e quan to sangue cittadino si sa- 
rebbe risparmiato!....! 

Ma eccoci giunti fin almente all’ epoca infau* 
sta della cosi detta nostra rigenerazione , ed esa- 
miniamo quali vantaggi ha prodotto il nuovo. 
Statuto tra noi. 

Se tutt’ i disordini, e le scelleratezze com- 
messe da' sedicenti liberali dal Gennaro sin» 
al r5 di Maggio' narrar volessi , trascorrerei i li- 
miti di una lettera. 11 perché mi basterà accen- 
narli , e da’ pochi fatti che narrerò, e dalla gra- 
vità degli stessi , sarà facile rilevare all’ orlo dii 
qual’abbisso ci avrebbe trascinati la perfidia de’ 
settari, che vantavansi filantropi, e rigeneratori 
della Patria. 

Non appena fu pubblicato lo Statuto , una 
universale esultanza , eccedente in ebbrezza , in- 
vase gli. animi de’ rivoltosi e del Popolo sedot- 
to non tanto dalle promesse felicità future , quanto - 
dalle largizioni in denaro che alcuni ricchi, o sedotti, 
o appartenenti alla setta , distribuivano a larga ma- 
no alla plebe , a cui non erano nuovi quei lu- 
cri , perciocché anche i giorni scorsi si era spar- 
sa buona copia di denaro a- cos\ detti lazzari in 
pagamento delle grida sediziose che come dissi , 
chiamavansi dimostrazioni. 

Quei primi giorni furono tutti di letizia e 
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di plauso al Re , ma non sincero per parte de’ 
rivoltosi , le cui brame non sono le plausibili , 
ma inopportune franchigie ottenute’; conciossia- 
chè lo scopo de’ settari non fu mai una tempe- 
rata libertà con Monarchia costituzionale , ma 
bens'i la democrazia , o a dir meglio l' anarchia, 
ultimo stadio a cui agognano , perchè confacen- 
te a gente rotta all' irreligione , al vizio , ed al 
delitto. E che sia cosi vedrassi da noi , se an- 
cora pochi anni di vita ci si concederanno da 
Dio , o lo vedranno i nostri posteri realizzarsi 
in quelli Stati , dove ancora sussistono le incon- 
venienti Costituzioni. 

Fu conseguenza del più che conceduto, estor- 
to Statuto Costituzionale , il giuramento del Re 
che come spero dimostrarvi , non potrà mai con- 
siderarsi valido , se è fuori contestazione, che il 
primo e più sacro giuramento de’ Principi è la 
prosperità de’ loro sudditi. 

Si convocarono i Collegi Elettorali per no- 
minarsi i Deputati al Parlamento. 

Per quel momento si vollero , e si ottenne- 
ro le più perniciose innovazioni. Cambiato il Mi- 
nistero , destituiti gli onesti Funzionari , le di 
cui cariche furono accordate a’ più furenti dema- 
goghi. Non più il Ministero di Polizia. Non più 
Gendarmi. 
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Rotto poscia ogni freno, perchè avvilite c 
dispreizate le leggi e distrutta la forza morale 
del Governo che Je dava l’impero, la macchi- 
na dello Stato piegava a completa rovina. Si gri- 
dava abbasso a tutti i Funzionari del Governo, 
non esclusi i Ministri di Stato , i quali benché 
o settari , o ad essi propensi , erano inabili a 
soddisfare a tutte le ambizioni, a tutte le smodate 
pretensioni , ed il Governo con docilità non 
lodevole ma imperata dalla circostanza del mo- 
mento , deponeva i non soddisfacenti Impiegali , 
a cui subentravano altri , che erano condannati 
dopo pochi giorni alla riprovazione medesima. 
Tre Ministeri salirono al potere e ne discesero 
nello spazio di centosei giorni. 

11 Pubblico Erario dilapidato, difficile l’esi- 
genza de’ balzelli , sospesi tutt’ i lavori pubbli- 
ci , e perciò la classe indigente mancante di la- 
voro e di pane. Aumentate del doppio le spese 
e mancanti le rendite dello Stato , la Finanza 
trovossi nella deficienza di quattordici milioni 
di ducati , pari a 56 milioni di franchi. Si cac- 
ciarono arbitrariamente , e senza nemmeno ser- 
bare le forme legali , i Gesuiti ; ed essendo ad 
essi affidala la pubblica istruzione , restarono 
chiusi i Licei , e le Scuole da essi dirette. Il 
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perchè la più gran parte de’ giovani sostarono 
dagli studi. 

Fummo inondati da una miriade di stam- 
pe periodiche , e quasi tutte scritte col più a- 
maro fiele contro il Governo , gli uomini , e le 
cose ; nè può negarsi , che il libertinaggio della 
stampa era in quei tempo tra noi uno scandalo- 
ed una vera maledizione. 

L 1 irreligione , il malcostume erano con pub- 
blico scandalo impudentemente predicati. Si met- 
tevano in ludibrio le cose più sante , nè serba- 
vasi la dovuta riverenza al Sovrano , ed alla Rea- 
le Famiglia. Si svelavano turpitudini o vere , o 
più sovente foggiate dalla maldicenza , e si di- 
struggeva la pace domestica , 1’ armonìa tra’ con- 
iugi , la veneranda opinione de’ figli per gli au- 
tori de’ loro giorni. E per provare quanto asse- 
risco , basta ricordare il profluvio di tanti gior- 
nali , traduzioni , libelli famosi , che inondava 
la Capitale ed il Regno intero. 

La plebe ed i malvagi giravano armati per 
le Città e le campagne , ed i tranquilli Cittadi- 
ni erano a neh' essi obbligati a trasformarsi in ar- 
migeri muniti di pistole e bastoni animati per 
la loro sicurezza individuale. 

Non passava giornata, in cui non si gridas- 
se all’ armi ed al serra-serra. 
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Indigenza , immoralità , squallore , disordi- 
ne correvano trionfanti da per tutto, da per tutto 
sospetto , timore , incertezza del dimani. 

Tralascio i schiamazzi per la spedizione di 
Lombardia , le invereconde contumelie gridate 
contro del benefico ed Augusto Sovrano fili sotto 
la Reggia medesima , e cento e cento altre ne- 
fandezze di quelli funestissimi giorni , e ciò per 
brevità non solo , ma anche perchè rifugge la 
mente dal riandarle , e la penna dal vergare gli 
orrori di quelle laidezze. 

Nel mese di Maggio giunsero in Napoli gli 
elètti a Deputati al Parlamento , e si riunirono 
net locale di Montoliveto. La elezione però non 
fu spontanea del Popolo, ma secondo i voti de’ 
settari a via di seduzioni , di rigiri , per de- 
naro , o per prepotenze. 

Quest’aggregazione di elementi assolutamen- 
te contrari alla prosperità dello Stato , perchè 
quasi tutta di facinorosi settari, o di professanti 
dottrine sovversive e rivoluzionarie, fece sin dal- 
le prime sue sessioni o sedute o conciliaboli , 
non sapendo quali di queste denominazioni le 
convenisse , conoscere che non lo stabilimento 
di un regolare Governo , ma Ja distruzione del- 
r Altare e del Trono era 1’ oggetto a cui ave- 
va fisso il desiderio e la mente; e 1’ additò a chi 
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aveva fior di senno la discussione , nella quale la 
maggiorità degli stessi voleva stabilire esser essi 
Deputati costituenti , e non costituiti , non po- 
nendo mente all'assurdità dell’ asserzione ; con- 
ciossiachè il mandato ad essi accordalo dal com- 
mittente Popolo altra facoltà non gli dava, se 
non che quella di rappresentarlo nello Statuto 
accordato dal Re , e perciò non erano autoriz- 
zati a decretarne altro. Ma i settari ed i nova- 
tori come sono trascuranti di morali virtù, cosi 
non curano le logiche argomentazioni. 

Una moltitudine di sediziosi studenti , ed 
il più gran numero di provinciali , Iacea corteo 
alle intemperanze de' Deputati , e questi acqui- 
stavano maggior baldanza dagli applausi de’pri- 
mi , i quali assordavano la Capitale con gli urli 
sediziosi e la sconfortavano riempiendola di con- 
fusione e di spavento, girando armati per le stra- 
de , minacciando stragi e rovine. 

Continui, inverecondi messaggi erano in- 
viali dal Parlamento al Re , con cui si chiede- 
vano cose impossibili ad accordarsi , perchè dan- 
nose alla inviolabilità del Trono ed al patto giu- 
rato. Il Re , come era giusto , negava. Persiste- 
vano i Deputati nelle folli e smodate pretensio-. 
ni fidando nelle armi de' settari , de’ provincia- 
li, e del partito che sperava numeroso , senza 
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porre nella bilancia gli opposti , cioè la Truppa 
devota al Re e la maggioranza del Popolo della 
stessa fede. 

Crescendo la baldanza ne' rivoltosi per la 
prolungala tolleranza del Re, la notte del gior- 
no i4 al )5 Maggio barricarono le strade in più 
luoghi. Il Governo con provvida cura fece situa- 
re la Truppa ne’ punti più alti alle offese ed 
alla resistenza. 

La mattina del i5 Maggio la riottanza de’ 
rivoltosi eccedendo , perchè fomentata dal sedi- 
zioso Parlamento , degenerò in aperta ribellione 
contro tutte le Autorità , di modo che gli spin- 
se a far fuoco sulla Truppa, e i primi colpi par- 
tirono dalla barricata vicino alla Chiesa di S. 
Ferdinando. 

Furon quei colpi il segnale di guerra citta- 
dina e micidiale, perchè giustamente inaspriti 
gli animi della soldatesca risposero al fuoco , ed 
attaccando valorosamente le barricate, in poche 
ore se ne resero padroni e le distrussero. Fu mi- 
cidiale la fazione , perchè i rivoltosi fattosi pro- 
pugnacolo delle case, tiravano sulla Truppa dalle 
finestre munite di materassi e di altre difese; ma 
se , come dissi , fu micidiale , non fu però di 
esito dubbio, chè i soldati con invitto coraggio 
assaltandoli in quelli ripari ne li scacciarono , 
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li sconfissero , e ne trionfarono. Meritò fa Trup- 
pa in quel giorno , tremendo ma salutare , dai 
Re , e dalla Patria , e sopra tutti il corpo de- 
gli Svizzeri, distinto sempre per intemerata fede. 

Fuggirono dalla Capitale atterriti i Deputa- 
ti- ed i rivoltosi. Coloro a cui più rimordea la. 
coscienza pe’ commessi- delitti , implorò asilo e 
P ottenne sul naviglio Francese che stanziava 
nella rada di Napoli , e da questo passò parte 
in Paese estero , e parte nelle Provincie , che 
parteggiavano ancora alla malaugurata sedizione. 

Napoli fu posta nello stato di assedio , ed 
il tranquillo ed onesto Cittadino ebbe finalmen- 
te quiete e sicurezza. 

Se non che trepidava , che giorni cosi pro- 
cellosi si rinnovassero. Nè P angoscia del so- 
spetto può dirsi estinta , che turba e turberà gli 
animi degli onesti , finché il desiderato Decreto 
dell’ abolizione del pernicioso Statuto non distrug- 
ga ne’ tristi novatori i loro- pravi voti , e la più 
lontana speranza di poterli attuare. 

Siccome mi si potrebbero fare due obbiezio- 
ni riguardo a quanto ho scritto ; cosi prima che 
altri le faccia , le farò io stesso. 

Mi si dirà forse, che io ho compendiata, 
la storia de’ quattro tempestosi mesi , senza far 
motto della forma di quel Governo. Ma si badi,. 
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che non ho parlato nemmeno di quella, con la 
quale eravamo governati prima di quest' epoca 
infausta. Ho succintamente enumerati i benefici 
del paterno Governo di Ferdinando II , e le vio- 
lenze e gli abusi sofferti nel Governo Costituzio- 
nale. Conciossiachè il trattare di queste materie 
non è mio assunto , ma bensì il dimostrarvi 
quello che ho promesso. Ma se dalle cause pos- 
sono con morale certezza predirsi gli effetti , pos- 
sono ancora da questi argomentarsi le prime , e 
conchiudere che siccome non poteva essere che buo- 
no quel Governo, che rendeva prospera la Patria 
nostra e noi felici , cosi essere verità matematica 
che non è per noi conveniente quella forma di 
Governo, che faceva che il Reame di Napoli pre- 
cipitasse in rovina (a). 

(a) Dal fin qui detto, e da quello che segue, si potreb- 
be forse argomentare credersi da me , che il Goveroo 
Rappresentativo potesse attuarsi presso quelle Nazioni , che 
fossero giunte a matura civiltà. 

Questa dottrina , benché erronea , è stata disgraziata- 
mente abbracciata da non pochi , e tra questi alcuni dot- 
ti si annoverano ; ma io al contrario preferisco la Monar- 
chia pura e semplice , come il Governo più conforme a 
quanto Iddio ha stabilito nella Creazione , non che all’in- 
dole dell’ umana natura, e perciò più conducente alla pro- 
sperità degli Stati , ed alla felicità de’ Popoli. 
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Vi sono tante e tante teorie , mio caro , 
che sembrano certe e noi sono , e non già per- 
chè siano false o erronee , ma perchè sono inap- 
plicabili, atteso le imperfezioni dell’ umana natu- 
ra ; che gli uomini e le cose, come dissi, deg- 
giono essere considerate qual sono , e non quali 
dovrebbero essere. E ricordatevi , che il filosofo 
di Ginevra comincia il suo libro del contratto 
sociale dicendoci , che P uomo nasce libero , 
ma che è sempre tra le catene. 

La seconda obbiezione che far mi si potreb- 
be si è , che tutte le cose nel principio sono ar- 
due , c che se quello stato di cose si fosse con- 
solidato , la Monarchia Costituzionale avrebbe 
avuto regolare andamento , e si sarebbe progre- 
dito nel miglioramento d’ una civile libertà ; chè 
le rivoluzioni , come le tempeste , lasciano quel- 
P agitazione, la quale non si calma che a gradi. 

La futilità di tali asserzioni non è difficile 
a dimostrarsi con quanto è accaduto in altri 
Paesi. 

In Roma , in Sicilia , in Lombardia , per 
non parlare della Germania e d’ Ungheria , da 

Piacciavi leggere 1’ appendice , che forma seguilo alla 
presente , e vi convincerete dell’ aggiustatezza de’ miei 
principi. 
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per tutto la rivoluzione è degenerata sempre in 
anarchia ; e senza le baionette de’ Russi Francesi 
de’Napoletani e degli Austriaci, l'anarchia durereb- 
be ancora con gravissimo danno , anzi con to- 
tale rovina de’ Popoli. E tanto più che è verità 
di fatto , che lo scopo de’ settari è la distru- 
zione della Religione Cattolica , e de’ Troni , 
siano essi assoluti o pur no. E ciò che attual- 
mente succede in Piemonte relativamente alla 
Chiesa , n’ è una prova irrefragabile. 

Or posto che il conceduto Statuto ha tanti 
e cosi amari frutti prodotto nel nostro suolo. 
Posto che più amari ne produrrebbe se si la- 
sciasse sussistere. 

Posto che il suo progresso sarebbe la distru- 
zione della nostra Sacrosanta Religione, e dell’Au- 
gusta Regnante Dinastia. E posto ancora , per co- 
stante esperienza , che tali sono i fruiti che spe- 
rare si possono da questa velenosa pianta , come 
giustificano i fatti di Francia , donde è stata scac- 
ciata la stirpe di S. Luigi e d’ Errico IV , del 
Piemonte , dove non bastando il proclamare li- 
bera la professione di ogni Culto , e perciò la 
libertà di non averne alcuno , si è anche spo- 
gliato il Clero di tutte le immunità che di drit- 
to gli competono, gittando cosi nell’ avvilimen- 
to il Cullo de’ padri nostri e l’ eredità di Gesù 
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Cristo. Giudicale voi , e giudichino tutti , se il 
Re che è tanto religioso da meritarsi il nome 
di vero primogenito della Chiesa , possa in buo- 
na coscienza permettere che esso stesso sia stru- 
mento della distruzione della fede tra i suoi Po- 
poli. Possa in buona coscienza cooperare che 
esso non solo , ma i di lui Successori siano spo- 
gliati di quel potere che viene da Dio, e che 
gli Antecessori suoi gli trasmisero per doverlo a 
quegli conservare integro ed illeso ? Possa in 
ultimo in buona coscienza essere lo strumento 
della rovina dello Stato , della miseria de 1 suoi 
sudditi , della loro eterna perdizione ? E non è 
da mettersi in dubbio , che se il Re tollerasse 
che tanto danno avvenisse, ne dovrebbe rende- 
re a Dio il conto più stretto. Nè sarebbe ragio- 
ne da addursi , che facendosi cosi in Francia, in 
Germania , a Firenze o a Torino , dobbiamo far 
lo stesso anche noi. Ditemi di grazia , quali re- 
lazioni internazionali potrebbero comandare a noi 
di unirci ad essi per andare in rovina cosi gli 
uni , che gli altri ? 

Che se dimani a qualcuno di questi Paesi 
venisse in pensiere di apostatare dalla Fede Cat- 
tolica ed abbracciare l’ Islamismo , dovremmo 
perciò anche noi farci Turchi? Che perchè i Fran- 
cesi cacciando Luigi F ilippo si sono scissi in re- 
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pubblicani rossi , gialli , o pavonazzi , dovrem- 
mo per le relazioni internazionali diventare an- 
che noi un’iride politica? 

È lodevol cosa imitare le altre Nazioni nel 
progresso delie scienze, delle arti e delle virtù , 
ma l’ imitarle nelle abbominazioni , è empietà. 

Parmi di avervi dimostrato, che il Re sia 
obbligato in coscienza ad abolire lo Statuto Co- 
stituzionale, e che non giova addurre in con- 
trario che altri Stati d’ Europa e d’ Italia T ab- 
biano adottato , e vi persistano. 

Vengo ora a provarvi , che il giuramento è 
nullo ; e che è obbligo , ed obbligo sacro del 
Re di trasandarlo. 

Benché non sia mai stato propenso ad ad- 
durre negli scritti miei 1’ autorità delle citazio- 
ni , credendo che esse siano più confacenti a chi 
vuol far pompa di. erudizioni , che a chi cerca 
persuadere con razionali argomenti ; pure trat- 
tandosi di materia tanto grave , qual è il giu- 
ramento, e giuramento prestato da un Re , e da 
un’ intera Nazione , permetterete che io poggi il 
mio assunto ad alcuni fatti inimpugnabili , ed 
a quanto scrissero su tale materia alcuni Sommi, 
le di cui opinioni furono sempre considerate come 
di grandissimo peso. Ma conseguente allo scopo 
prefisso me ne servirò colla maggiore parsimo- 
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nia , e solamente quando sarà indispensabile di 
provare, che i principi che stabilisco non sono 
nuovi , ma conformi a quelli costantemente pro- 
fessati da’ dotti , che citerò. 

Perchè una promessa fatta con giuramento 
sia mantenuta , è indispensabile , che vi con- 
corrano tutti quei legittimi requisiti propri alla 
solleoni là ed efficacia della promessa medesima. 

Tra i moltiplici requisiti , gli essenziali sono : 

Libero consentimento del promittenle. 

Che la promessa sia per cosa lecita. 

Che non si opponga ad una precedente pro- 
messa egualmente giurata. 

Che non sia contraria agli obblighi , che 
ogni uomo deve osservare verso Dio , verso sè 
stesso, e verso i suoi simili. 

Che sia in utilità , e non in detrimento di 
colui , a favor del quale è stata fatta. 

E che da ultimo la promessa sia rispet- 
tata ne' limiti eh’ è stala fatta. 

Or l’ inverso di questi principi , riconosciu- 
ti da tutte le leggi Divine ed Umane, costitui- 
sce la nullità ed inefficacia della promessa giu- 
rata. 

Facciamone accurata applicazione al caso no- 
stro , e vedremo che il giuramento prestato dal 
Re , nullo ed inefficace reputar si dee. 
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Che una promessa , anche data con giu- 
ramento , sia nulla se non libera e spontanea 
in chi la presta , è fuori dubbio, essendo incon- 
trastabile che non si è obbligato a mantenere un 
giuramento, che non è stato volontariamente pre- 
stato. Ed al proposito riscontrate Barbeyrac ( De- 
voirs de l’ liomme et du citoyen a pag. 169, do- 
ve cos'i si esprime; a II y a une chose absolue- 
» ment nécessaire pour rendre valables et obli* 
» gatoires les promesses , aussibien que les con- 
» ventions , c’ est le consentement volontaire des 
» parties. Car toute promesse. ...» Vedete ancora 
a tale proposito ciò che dice Samuele Puffendorf 
nel dritto di natura e delle genti. Libro 3, Capi- 
tolo VI. 

Dite voi stesso , mio caro, e con voi i no--* 
vatori medesimi lo dicano , se fu libero il Re 
nell’ accordare lo Statuto Costituzionale , o se vi 
fu obbligato da’ rigiri e falsi rapporti di coloro , 
che l’avvicinavano, ingigantendo i pericoli pro- 
pri e dello Stato , ed assicurandolo di richieder- 
lo il suffragio universale ? 

Or se non fu spontanea la giurata promes- 
sa , è nulla certamente. 

Che sia in contraddizione con altro più an- 
tico giuramento, è chiaro, perciocché il Re nel 
salire al Trono , 0 formalmente , 0 tacitamente 
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promette di conservare la forma di Governo che 
il suo Predecessore gli ha trasmessa unitamente al- 
la Sovranità ; e perciò sarebbe un assurdo se si 
stabilisse , che tutt’ i Re d’ uno Stato ne potesse- 
ro cambiare arbitrariamente le istituzioni fonda- 
mentali. E però Ferdinando II. nel prendere il 
governo del Regno nel i83o ha contratto T ob- 
bligo di mantenere le basi delle istituzioni , e di 
trasmetterle integre a’ suoi Successori. 

I Principi nuovi , come i conquistatori, han-- 
no solamente il dritto di usare di un tal potere. 

Or il giuramento prestato dal Re nel 1848 
essendo in contraddizione cogli obblighi contratti 
nel salire al Trono nel i83o , è evidente che 
per tale ragione sia nullo. 

Che il giuramento del Re sia nullo, perchè 
opposto ai doveri di ciò che a Dio, ed agli uo- 
mini è dovuto, si rende patente anche da' latti 
avvenuti in Napoli , dove si sono scacciati i Ge- 
suiti Ministri di Dio , ed uomini aventi tutt’ i 
diritti di Cittadino. • 

E se il Parlamento avesse preso piede, avreb- 
be fatto quello che i di loro confratelli han fat- 
to in Roma ed in Sicilia , colla rapina de’ beni 
del Clero , con spogliare la Chiesa Gn degli ar- 
redi sacri necessari al decoro e mantenimento del 
Culto, col manomettere ogni Religione, col pro- 
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itituire le clausure delle vergini, col demoraliz- 
zare la gioventù per mezzo di scritti e stampe 
di libri contro la Religione ed il buon costume. 

Or se Ferdinando II. volesse mantenere il 
giuramento allo Statuto , autorizzerebbe tanti e co- 
si gravi danni ; e perciò non solo è un tal giu- 
ramento nullo , ma è gravissima colpa il tener- 
ne conto. 

Leggete Herrera nella sua Storia di Spagna, 
dove troverete che Witiza Re de’ Goti aveva pro- 
messo con giuramento di non offendere alcuna 
di coloro che per parentela o per amicizia, ade- 
rivano al suo Predecessore. Aveva contempora* 
neamente giurato di punire chiunque fosse sta- 
to colpevole nell’ antecedente Regno. Tra i col- 
pevoli si trovarono alcuni parenti .ed amici del 
Re defunto. Witiza costretto a scegliere tra i due 
giuramenti, ricorse al Concilio di Toledo. I Pa- 
dri di quel Concilio gravemente risposero. La 
giustizia è anteriore al giuramento ; fate dunque 
giustizia. È giustizia per Ferdinando II. la pro- 
sperità de’ suoi sudditi. E siccome il mantenere 
il promesso Statuto sarebbe causa di gravissimo 
danno e della totale distruzione della Religione, 
deve perciò anteporre la giustizia al giuramento. 

Supponete , che facendo un viaggio cadete 
in mano di gente , che professa una Religione di- 
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tersa da quella che professiamo noi , e che -vi 
obbligassero minacciandovi nella vita , ad abbrac- 
ciare il loro falso culto. Sarebbe obbligo vostra 
di farvi uccidere ; ma supponete che o la de- 
bolezza o 1’ amore della vita v 1 inducesse a giu- 
rare di non più credere in Gesù Cristo , e d’ab- 
iurare al suo Santo Dogma facendovi o Turco od 
Ebreo , o Idolatra , sarete voi obbligato a con- 
siderar come valido il giuramento dell’apostasia, 
se vi riuscisse di sottrarvi al potere degli increduli 
e tornare a casa vostra ? 

Nè crediate , che questo esempio non calzi 
a pennello , cliè i novatori ed i settari sono peg- 
giori e non migliori de’ Turchi, degli Ebrei, e 
degli idolatri ; questi secondi hanno almeno un 
culto benché falso , ma i primi non ne professano 
alcuno. 

Lo Statuto Costituzionale fu giurato dal Re, 
e da’ Deputati al Parlamento, che rappresentava- 
no l’ intera Nazione. 

Ditemi, chi ha prima infranto il giuramen- 
to , il Re o Essi ? Il Re non certo , perchè sino 
al 1 5 di Maggio non è uscito fuori de’ diritti che 
gli competevano per lo Statuto ; ma non cosi la 
Nazione ed i suoi Rappresentanti. Si è dichiarato 
che il Parlamento voleva essere costituente , e 
non già costituito. Si volevano togliere al Re le 
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sue attribuzioni anche costituzionali. Si è detto 
di non volere lo Statuto estorto , ma quello del 
1820, o altro più libero. 

Or essendo tutto ciò un’ infrazione del patto 
per parte della Nazione, ne emerge la legittima con- 
seguenza, che il Re è sciolto dal giuramento, at- 
teso la inosservanza de' limiti apposti al patto. 

E qui voglio aggiungere, che dato e non con- 
cesso, che il Re di spontanea volontà avesse fatto 
dono delle franchigie, pure i donatari mostrandosi 
ingrati al donatore ed irameritevoli del beneficio, 
il Re ha tutto il diritto di ripigliarsi quanto ha 
largito , essendo vecchia teoria delle leggi , che 
la manifesta ingratitudine per parte del donata- 
rio scioglie il benefattore dall’ obbligo di conser- 
vare il primo nel godimento della cosa donata. 

Ed in ultimo può il Re mantenere in vigo- 
re lo Statuto Costituzionale, mentre tutti , o sen- 
za contestazione , la maggioranza de’ suoi suddi- 
ti conoscendo , e dalla dolorosa esperienza con- 
vinti , che da tal forma di governo non può 
riceverne alcun vantaggio, ma bensì tutt’ i danni, 
istantemente per mezzo di Deputazioni lo suppli- 
ca di restituirgli il paterno governo, che ha reso 
felici i Popoli del Regno delle due Sicilie sotto 
lo scettro de’ suoi Augusti Predecessori , e di Lui 
medesimo ? 
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Può , dico , il Re trasandando e il bene e 
le suppliche de’ Napoletani che ha sempre con- 
siderati come suoi figli , rendersi indifferente ai 
mali che minacciano il suo Popolo, e sbrdo alle 
di lui preghiere , conservare le nocive istituzioni 
per non frangere un giuramento, che è nullo 
in sè stesso per le tante addotte ragioni , e che 
condurrebbe a totale rovina lo Stato? 

Aggiungete , che le stesse leggi dogmatiche 
morali confortano tale assunto. 

Esse di fatto statuiscono la nullità della pro- 
messa con giuramento fatta ad un terzo, anche 
quando sia stata da costui accettata, in grazia del 
bene comune, che preferir si dee alla privata 
utilità , in pena de 1 delitti commessi da colui a 
favor del quale si è giurato , e per ingiuria fat- 
ta dal medesimo al promittente (i). 

Or non trovate voi opportuna applicazione 
di tali principi alla specie ? 

Parrai adunque di avere adempito a quan- 
to ho promesso anche circa la nullità del giura- 
mento dato dal Re per lo Statuto del 1848 » e l’ob- 
bligo sacro di non farne conto. Quindi non 
mi resta che dimostrarvi cosa ne sarebbe del no- 

(1) Quibus ex naodfc toilitur obligatio juramenli pro- 
missorii. Fulco, Theologiae mor: Tom: 2, pag. 202. 
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atro sventurato Paese, se restasse il solo nome di 
Costituzione. 

I mali che affliggono la Società sono come 
alcuni morbi fisici, di cui i corpi umani sono al- 
le volte infermi , che se non si estirpano dalla 
radice , ripullulano con maggior violenza , e non 
di raro conducono a morte , come i scirri , le 
cancrene , ed altri simili malori. 

La larva di Statuto Costituzionale che an- 
cora esiste tra noi, è una di queste malattie e 
può produrre, se non si estirpa dalla radice , im- 
mensi danni , e forse lo sfacelo della macchina del- 
lo Stato. 

I settari conserveranno le colpevoli speran- 
ze di vedere in attualità quello che oggi è un 
semplice nome. Non si potranno punire legalmente 
e come meriterebbero , coloro che si riuniscono 
in sediziose società segrete. Non si possono giu- 
stamente destituire tutti gl’ Impiegali del Gover- 
no che professano principi contrari alla Monar- 
chia assoluta. Non rigorosa censura alla stampa 
per impedire lo spaccio di false dottrine , e di 
massime sovversive. 

Questi mali che sembrano di nessun momen- 
to , aumenteranno , siatene certo , se il Re non 
abolirà con un Decreto lo Statuto Costituzionale. 

Persuadetevi , che i settari sono e saranno 
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sempre gli stessi. Che il fuoco è sotto la cene- 
re. Che il vulcano se non erutta , rugge e mi- 
naccia incendi e rovine. Che se non si usano i 
mezzi i più energici per estinguere totalmente 
l’incendio , e non si estirpa il male dalla radi- 
ce , è immancabile che saremo colpiti da im- 
mense e più gravi disgrazie. 

Il fuoco rivoluzionario si manifesterà con 
più vigore. Questo vulcano assopito, ma non e- 
stinto , con più violenta eruzione , con tremen- 
da esplosione distruggerà Altari , Troni , ed Or- 
dine Pubblico. 

Sono questi i preveduti mali, da cui siamo 
minacciati se non vi si oppone valido rimedio, 
tra i quali è il primo di non lasciare nemmeno 
il nome delle abborrite istituzioni, che sono co- 
me dissi , un lievito , un addentellalo a nuove 
sovversioni, ed a nuove sciagure. 

E però facciam caldi e sinceri voti , che il 
nostro buon Sovrano si benigni accogliere le pre- 
ghiere de’ suoi leali sudditi, abolendo una volta 
per sempre l’ abborrito Statuto, vero vaso di Pan- 
dora per la nostra povera Patria. 

Credetemi costantemente 

Sarno 8 Giugno i85o. 

Vostro Aff.° Amico Vero 
Duca di Sanvalentino 
Francesco Capece Mxnutolo» 
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APPENDICE 


Ho accennato nella lettera, che credo da pre- 
ferirsi la Monarchia pura e semplice a qualsivoglia 
altra forma di Governo. 

Questa mia preferenza nasce non solo dalla 
costante e dolorosa esperienza per gli avvenimen- 
ti de’giorni nostri, ma ancora dal non lungo pe- 
riodo di sessantanni da che si è veduta la Terra 
scossa fin dalle fondamenta , cominciando l’epo- 
ca luttuosa dalla rivoluzione Americana seguita da 
presso dalla Francese , che è stata 1’ origine del- 
lo sconvolgimento del sistema governativo in Eu- 
ropa con infinito danno de’ Popoli. 

Ribadisce questo mio profondo convincimen- 
to il vedere, che in tult’ i tempi e pressoccliè tut- 
te le Nazioni , specialmente da tutt’ i sommi in- 
gegni e celebri filosofi , sempre è stata reputala 
la Monarchia pura e semplice la forma di Gover- 
no più. opportuna , come ho detto , a rendere flo- 
ridi gli Stati e felici i Popoli. 

Ed affinchè i principi , che professo su tal 
proposito hon fossero per avventura definiti avven- 
tati , ovvero un parto di fervida immaginazione» 
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soffrite che re ne dia una succinta dimostrazio- 
ne , confortata però dall’ autorità delie Sacre Scrit- 
ture, de’PP. della Chiesa , e de 1 più celebri scrit- 
tori e filosofi , cominciando dall’ antichità più 
remota . 

Son certo, che mi si darà la taccia di vani- 
toso di mostrarmi ricco di erudizione, del qual 
vizio fui sempre alieno; e se al proposito parcamen- 
te ne uso, è perchè la gravità della materia lo richie- 
de. Ma in ogni modo non si potrà fare a meno di 
convenire, che non puoi’ essere erronea una teo- 
ria creduta certa in tutte 1’ età e da tutti i som- 
mi uomini , e chiarissimi reputati per dottrina 
nelle politiche discipline. 

Eccomi alla dimostrazione. 

L’ uomo è creato da Dio per vivere in so- 
cietà. I bisogni, che lo accompagnano dal suo na- 
scere sino alla tomba , ne rendono indubitabile 
testimonianza. 

È pure dimostrato dall’esperienza di tutt’ i 
tempi , che da leggi provvidamente sancite ed e- 
seguite, dipendono la floridezza ed il benessere 
delle Popolazioni. 

Di qui la necessità e la distinzione tra gli 
uomini di governanti , e governati. 

Da che esiste il mondo, questa necessità^ questa 
distinzione sono state costantemente adottate ed 
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eseguite. Le Storie sacra, e profana ne contesta- 
no la irrefragabile verità. 

Vari metodi di reggimento politico non 
pertanto adottati dagli uomini in diversi tempi, 
han dato origine alle diverse forme di Governo, 
quali sono genericameute riconosciute sotto i no- 
mi di Misto , Aristocratico , Democratico , e Mo- 
narchico. 

È ovvia e risaputa la diversità della loro 
natura. Il perchè mi limiterò a rapidamente ri- 
levarne gli inconvenienti , ed i vantaggi per far- 
ne debita applicazione al nostro proposito. Ne’ 
Governi Misti 1’ autorità del Sovrano è bilancia- 
ta da quella de’ Rappresentanti del Popolo, perchè 
distinti sono il potere legislativo ed il potere ese- 
cutivo , ed allorché ( come frequentemente ac- 
cade ) questi due poteri vengono a collisione, le 
più triste conseguenze ne derivano con grave dan- 
no de’ Popoli governati. Aggiungete, che da’ due 
lottanti poteri ( specie di manicheismo politico ) 
ne deriva , che la macchina governativa non cam- 
mina colla speditezza , che non di raro bisogne- 
rebbe per il vantaggio e prosperità dello Stato; e 
ciò perchè i Ministri imbarazzali dalla dop- 
pia responsabilità verso il Sovrano ed il Po- 
polo , debbono necessariamente essere in conti- 
nue angustie e perplessità. Di ciò niun dubbio , 
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dimostrandolo ad evidenza la Storia, e la continua 
esperienza. 

È questo bilancio di poteri la funesta sorgen- 
te di tutte le trasmodanti pretese, di tutti gli osta- 
coli alla retta amministrazione della giustizia, e 
de’ non pochi arbitri, che impunemente si com- 
mettono all* ombra di un sedicente liberalismo. 

Ne’ Governi Democratici gli inconvenienti 
sono poliformi e gravissimi ; ed i fatti più che 
le argomentazioni, lo assicurano sino alla evidenza. 

Le Repubbliche Greca e Romana , le più 
forti certamente nel Mondo, e di più lunga du- 
rata ( sebbene lo fossero di solo nome ) rovina- 
rono dalle loro fondamenta dilaniate da vive ed 
ostinate passioni di ambizione , di odio , di 
vendetta , e di lascivie, madri feconde de* più 
gravi disordini, di ostili divisioni nel Popolo, e 
della più decisa anarchia. 

E nel vero la Grecia ebbe il suo nascimen- 
to sotto la dipendenza de* Monarchi ; ed i suoi 
Popoli furono prosperi ed opulenti sotto di essi. 
Cangiossi in seguito la forma del Governo in Re- 
pubblica, ed ecco mutati ancora i costumi. I più 
savi Filosofi della Nazione, come un Pittagora, un 
Parmenide , un Eraclito, un Licurgo, un Solone, 
un Socrate, un Platone, ed un Aristide , per non 
dire di tanti ■altri, in vano si studiarono di richia- 


Digitized by Google 



= 47 = 

mare in essi 1 osservanza degli antichi doveri, e 
cosi conservare lo Stato. 

La Grecia vittima d’ imbarazzanti sistemi , 
e di civili discordie, prima si suddivise in tan- 
te Lepubbliche per quante Città conteneva, e poscia 
lacerata da contrari partiti, ed in tanti diversi Go- 
verni inviluppatasi in sh stessa , cadde in totale 
rovina, non potendo più sorreggersi per le snerva- 
te ed infralite sue forze. 

Questi mali politici , e tanti cosi funesti di- 
sordini non cessarono , che al ritorno de’ Mo- 
narchi. 

La Romana Repubblica appena nata, è pre- 
da di disordini , e di divisioni. Eleggonsi i Con- 
soli ed i Senatori. Il Popolo contro la Repubbli- 
ca si rivolge. Si divide dal Senato, e questa di- 
visione rende necessaria la creazione del potere 
d un solo, cioè la Dittatura. Si aumenta in se- 
guito il malcontento. La maggior parte del Po- 
polo abbandona la Città , e si ritira sul monte 
Sacro. Si creano i Tribuni per arginare de’ so- 
prusi. Operano essi de’ maneggi per distruggere 
1 autorità del Senato. Si eliggono gli Edili ple- 
bei. Coriolano si oppone alle intraprese de’ Tri- 
buni, ed è condannato ad un perpetuo esilio. Egli 
si ritira presso i Yolsci chiedendo il di loro soccor- 
so, cd essendogli accordato, si presenta con mire 
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ostili alla testa di essi sotto le mura della pro- 
pria Patria , che racchiudeva i suoi Lari, la ma- 
dre, i figli suoi, la moglie. 

I Tribuni formano il disegno di far perire 
i Senatori ed i Patrizi ; ed il Console Claudio 
manda a vuoto tali mene. 

Si spediscono messi in Atene per raccoglie- 
re le leggi di Solone. 

Si assumono al Governo i Decemviri , e co- 
storo maneggiano, perchè perpetua fosse 1* autori- 
tà loro. 

Ma tale Magistratura rovinò a causa della 
sua severità, orgoglio , ed ingiustizia, dandovi oc- 
casione l’ impudica passione del Decemviro Ap- 
pio verso la giovine Virginia, pugnalata dal pro- 
prio padre per sottrarla alle prave voglie di quel 
protervo. 

Vien ristabilita l’autorità Consolare , e quel- 
la de’ Tribuni. Questi ultimi intrigano per ren- 
dersi perpetui. Si creano militari Tribuni, indi 
i Censori , e poscia i Plebei Questori. 

I Gracchi eccitano dissidi nel Popolo, ed il 
plebeo Mario fomenta i partiti ; ed adulando la 
plebe stessa, accende la face delle civili discor- 
die e della guerra Cittadina. Sanguinosi com- 
battimenti sono le conseguenze funeste di tali dis- 
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.«emioni. Roma e le sue provincie parteggiano le 
une contro delle altre. 

Cesare, e Pompeo si disputano il primato; ed 
ognuno ha seguito di combattenti costituito da- 
gli stessi figliuoli di Roma. 

Arride la vittoria a Cesare , che rimane vin- 
citore del suo emulo nelle pianure di Farsaglia, 
e cosi diviene Imperatore di Roma. 

La- tranquillità, 1’ opulenza, lo splendore, la 
gloria , la durevole pace e tranquillità non ri- 
tornano in Roma e nelle sue vaste provincie, che 
col ristabilimento del Governo Monarchico, sotto 
del quale riconosceva la sua fondazione. 

Ai riportati argomenti di fatto se non vi 
dispiaccia aggiungere quelli che la Storia degli 
ultimi tempi addita, non che quelli avverati al- 
l’età nostra, e che tutto dì si succedono, dovre- 
te convincervi , che il miglior Governo sia il Mo- 
narchico puro e semplice, che racchiude caratte- 
ri opposti. Essendo uno il capo, tutte le mem- 
bra ne sono dipendenti. Non vi sono partiti, che 
dividono l’unità nel fine, e l’unità nei mezzi. 
Le forze dello Stato non sono snervate dalla di- 
visione del comando, nè possono venire in col- 
lisione per distruggersi a vicenda. Le leggi son 
formate nella sola mira del pubblico bene , e non 
già dettate da particolari interessi , e da parti- 
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colari relazioni, e queste ricevono pronta sanzio- 
ne ed esecuzione. I pubblici negozi ricevono una 
più celere speditezza , essendo la giustizia ammi- 
nistrata senza deferenza. In somma essendo uno 
il timoniere alla nave governativa, si è quasi 
sempre certi di superare le procelle, e giungere 
salvi in porto. 

Ma naturalmente si potrà osservare, che an- 
che nel Governo Monarchico vi sono e posso- 
no esservi de’ disordini , e degli arbitri a de» 
plorare ; ed io non solo ne convengo ammetten- 
done la possibilità, ma anzi vi confermo quanto 
altrove asserisco, che sempre disordini ed arbi- 
tri si trovano dove sono uomini; conciossiacliè 
non può nemmeno dubitarsi , che per la debo- 
lezza ed imperfezione dell’ umana natura, il be- 
ne che può sperarsi , sia il minor male possibile. 

Or tanto si avvera nel Governo Monarchi- 
co, perchè le redini dello Stato essendo dirette 
da una sola mano, si è meno soggetti ai partiti, 
ed alle dissensioni de’ privati. Il perchè 1’ or- 
dine pubblico va agevolmente serbato, e le basi 
fondamentali dello Stalo sono più stabili, e per- 
ciò più durevoli. Aggiungo che la Monarchia è 
più adatta all’ umana natura , ed i popoli go- 
vernati dalla medesima godono quei vantaggi, che 
non possono sperarsi sotto qualunque altra for- 


Digitized by Google 



t 


= 51 = 

ma di Governo. E di vero , la natura ce ne 
somministra non pochi esempi colle sue leggi 
fondamentali. Vediamo nel corpo umano un sol 
capo collocalo nella parte più eminente, e da cui 
tutte le altre membra dipendono. Le orbite de’ 
pianeti si percorrono in conformità delle forze 
centripeta, e centrifuga nella dipendenza del loro 
centro comune. L’uomo anche nello stalo di sel- 
vaggia società ha sempre un capo supremo , e 
molte specie di bruti , sino ad alcune specie 
d’insetti, hanno un capo che li regola. La sto- 
ria naturale ce ne convince all’evidenza. 

Or se tali sono le leggi della Natura , l’uo- 
mo che ne costituisce l’ essere principale, non può 
sottrarsene, avendo più bisogni de’ bruti per sor- 
reggersi e per difendersi. 

E che sia quasi ( per dir cosi ) un istinto 
nell’ uomo il vivere sotto la dipendenza d’ un 
capo supremo, ce ne convince l’ esempio, che tut- 
te le particolari famiglie , i Collegi , e tutte le 
Comunità religiose o sociali che siano, tutte , 
dico , vivono sotto la dipendenza di un capo. 
La stessa Comunità de’ fedeli è retta e rappre- 
sentata da un Capo , qual’ è. il Romano Pon- 
tefice : e le diverse Religioni esistenti sulla 
superficie della Terra , si reggono tutte senza ec- 
cezione , al governo d’ un sol Capo. Cornelio a La- 
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S. Agostino (9) e S. Tommaso (io) con- 
cordano in sostenere , all* appoggio de’ più forti 
argomenti , la preferenza al Monarchico Gover- 
no , ed i vantaggi che ne ritraggono i Popoli. 

Celebri Scrittori si uniformano in questi sen- 
timenti con i Padri della Chiesa. 

Platone (11) Pittagora (12) Macrobio (i 3 ) 
e Trimegistro (i 4 ) concordemente commendano 
T unità. 

Omero preferisce il Governo Monarchico 
al P»epubblicano, perchè retto il primo da un sol 
capo Supremo (1 5 ): Nec multos regnare bonum. 
Jicx unicus esio. 

Platone , a cui faceva eco Euripide , soste- 
neva , che ottimo fosse il Monarchico Gover- 
no (16): Optimarum Reipublicae formarutn opti - 
ma est Monarchia. 

(9) S. Angustiti, de Civit. Dei Cap. 4* 

(10) S. Thom. t. 2. 9. io 5 . art. 5 . et 
p. g. io 3 . art . 3 . Uh. IV. cap. 26. conira 
Gentes. 

(11) Piai, in Parmenide. 

(12) Pjlhagoras. 

(1 3 ) Macrobius in sonino Scipionis. 

(14) Trismcgist. in Pimandro. 

(1 5 ) Omer . in Iliad. 

(16) Piato de legib. Uh. A. 
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Plutarco soleva dire , che avrebbe sempre 
prescelto di vivere sotto un Governo Monarchi- 
co (17). 

Erodoto sosteneva , che la Monarchia è la 
sola che sia ottima tra tutte le forme di Gover- 
no , come era fin d’ allora la più antica (18) : 
Optima enim , et antiquissima ea gubernatio , 
qua unum Imperii corpus animo regitur , ed ap- 
poggiava il suo sentimento a calde ragioni, ed 
alla storia. Riferiva , che sotto tale Governo i 
popoli hanno garanzia della vita , dell’ onore , e 
delle sostanze , non che godono pace e tranquil- 
lità. Che i Medi ( che erano i più antichi po- 
poli ) per sottrarsi alle turbolenze ed ai disor- 
dini dell’ anarchia, si sommisero al Governo del 
loro primo Re Deioce. 

Che i Persiani fecero altrettanto, istruiti dal- 
le triste conseguenze dell’ anarchia. 

Che gli Egiziani non vissero mai senza So- 
vrani. 

(17) Fiutar . de Monarch. 

(18) Erodot. Thal. lib. 3. 

Jd. lib. 1. cap. 7. 

Id. lib. 3 . ff. 1 4 1 • 

Id. lib. 1 . cap. 1 . 

Id. Euterp. lib. 1. 

Id. lib. 3. ffislOF. 


Digitized by Google 



= 36 = 

Isocrate (19) afferma a neh' esso d' essere ot- 
timo il Governo Monarchico , ed in compruova 
ci dice, che i primi Sapienti della Grecia abban- 
donarono le loro Patrie rispettive, che democra- 
ticamente si reggevano, per rifuggirsi sotto l’ om- 
bra del Monarchico Governo di Cipro retto io 
quel tempo dal Re Evagora, per godervi la pace 
e la tranquillità. Esiodo (20) è dello stesso sen- 
timento. Tucidide assicura con l 1 appoggio delle 
più accreditate istorie, che le Nazioni le più in- 
civilite hanno sempre preferito di sottomettersi 
al Monarchico Governo (21). 

Filostrato (22) ci rapporta, che i Popoli del- 
la Tracia, della Misia , ed i Goti abborrirono co- 
stantemente il Governo Democratico, ed ascrive- 
vano a loro gloria ed onore di vivere sotto il 
Governo Monarchico. 

Aristotile (20) ne’ suoi trattati dell’ etiche 
discipline con decisiva sentenza afferma, che tra 

(19) Isocrat. in Evagor. 

(20) Esiod. apud Strabaeiun pag. 324- 

(2 1 ) Tucid. hist. 

(22) Philostrat. de vita Apollon. Thyanaei 
lib. 8. 3. 

(2.3) Arisi, lib. 8. Elie. io. 

Id. Polii, 1. et 8. io. 
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tutt’ i Governi sia ottima la Monarchia, e sia pes- 
sima la Repubblica : Haruni formarum regiminis 
optima Regnum , pessima Respublica est. 

Sallustio (24) asserisce, che il primitivo Gover- 
no nel Mondo sia stato il Monarchico: Regimi in 
terris nomen primum fuit . 

L’ Arpinate Oratore (20) ci assicura, che da 
Platone non si era giammai applaudito alla Re- 
pubblica degli Ateniesi, e che da’ popoli i più 
antichi si era costantemente preferito pel loro ci- 
vile reggimento la Monarchia : O/nnes antiquae 
gentes Regibus quondam paruerunt. 

Seneca (26) commenda del pari il Governo 
Monarchico: Curri optimus Civitatis Status sub 
Rege sii. 

Filone (27) diceva , che per essere ordina- 
to un Governo doveva essere retto da un sol Ca- 
po Supremo , e che quando molti hanno parte 
nel Governo, non puoi’ essere che disordinato. 

Asinio Gallo aiferma , che uno essendo il 

(24) Sallustius in Catilin. 

( 25 ) Cicero epist. /umiliar, lib. 1. epist. 9. 
et lib. III. de LL. 

(26) Senec. lib. II. de bene/, et lib. 1 de 
clement. Cap. 3 . 

(27) Pb ilo de confus. linguar. Cap. 3 . 
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corpo dello Stato , uno dev’ essere lo spirito, che. 
lo governi. 

Straboné (28) scrive , che i Popoli della 
Cappadocia essendo orbati del loro Re Antioco , 
mancato ai viventi senza eredi , rifiutarono l’ of- 
ferta de* Romani di farli partecipi del loro de- 
mocratico Governo. 

Quinto Curzio (29) assicura , che i Mace- 
doni non volevano vivere , che sotto la dipen- 
denza de’ Re. 

Dione Cassio (3o) opinava, che nelle Repub- 
bliche allignano sempre turbolenze, disordini, e 
discordie. 

Polibio (3i) scrive , che il Monarchico Go- 
verno è il più antico, ed il più naturale, ed op- 
portuno a reggere, e rendere felici i Popoli. 

Vairone (32) assicura , che da Socrate non 
fu mai approvata la Greca Repubblica. 


(28) Strcib. Geograph. lib. XII. 

(29) Q. Curt. de reb. gest. Reg. Ale ~ 
xand. Mag. 

(30) Dio. Cassius Hislor. Roman. Lib. 
XLIV. Gap. 1. 

(31) Polib. Hist. Lib. VI. §. 9. toni. II. 

(32) Varrò lib, III. cap. i3. 
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Plinio (33) afferma , che i maggiori Van- 
taggi de’ Popoli derivano dalla Monarchica di- 
pendenza. 

Dante Alighieri (34) commenda del pari il 
governo de’ Re : Ad optimam mundi dispositio- 
nem requiritur esse Monarchiam. 

Tacito (35) scrive , che gli Armeni prefe- 
rirono costantemente la Monarchia alla Repub- 
blica. E che per la pace durevole e la prosperi- 
tà de’ Romani fu necessario conferire ad un solo 
la somma potestà dell’Impero: Omnem potestà - 
tem ad unum conferri pacis interfuit. 

Che sia il governo de’ Re il più forte 1 il 
più sicuro , e che sotto la sua egida i Popoli go- 
dano giustizia e sicurezza: Firmior et lutissimus 
eenscri debeat status , quo privatim sancte et in- 
noxie sub uno capite vivilur , ut per illud pu- 
blice justitia et clementia vigent. Itaque licet ali - 

(33) Ptin. paneg. §. 36. toni. IL 

(34) Dant. Aligher. lib. I. de Monarcìu 

(35) Tacilus Armai, lib. XIII. 34- 

Id. lib. I. Histor. Cap. t. 

Id. lib. I. Annal. 

Id. loc. cit. 

Id. Histor. Cap. i . 

Id. Annal. lib. 4* 
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quando pTures una imperiarli gubernavcrinl , et in- 
ter eos aliqua fuerit unio , ea tamen incommodis 
suis et mutuis offensionibus omnino non cariti t. 
Unita virtus simper fortior. Contra divisa in plu- 
res Majestas , splendorem smini ac vires amittit. 

Riferisce Floro ( 36 ) , ed insieme a lui lo 
stesso Tacito , che i disordini e le discordie ces- 
sarono tra i Romani col crollare della Repubbli- 
ca, e col ristabilimento della Monarchia sotto di> 
Augusto. Gratulandum in tanta rerum divisione 
ac perlurbatione , quod potissimum ad unum Ca- 
put , ad Augustum videlicet , sunnna reruin ra- 
diar il, quia sapientia sua alque solertia perculsum 
undique et perturbaiurn ordinavit Imperli corpus , 
quod ita liaud dubie nunquam coire et consenti- 
re potuìsset , nisi unius Praesidis metu , quasi ani- 
ma et mente regeretur. 

E qui parmi , che giunga opportuna anco- 
ra la sentenza di Velleio (37) sullo stesso argo- 
mento : Finita vigesimo anno bella civilia , se- 
putta externa , revocala pax , sopitus ubique a- 
moruni furor , restituta vis le gibus , judiciis au- 
cloritas , rediit cultus agris , sacris honos , se- 


( 36 ) Florus ac Tacit. Armai, lib i 3 . 

(37) Vellejus 11. 89. 
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curitas hominibus , certa cuir/ue reruru sminuii jxts- 
sessio , leges eniendatae utilitcr , letae salubriter. 

Quintiliano (38) asserisce, che il popolo Ro-, 
mano sarebbe stato schiacciato sotto il peso del- * 
le innumerabili sciagure , causate dal Governo di 
molti , se la Divina Provvidenza salvato non lo 
avesse , ricollocandolo sotto la Monarchica di- 
pendenza* 

Orazio (3g) intesse inno apologetico all’Im- 
peratore Augusto , ed enumera i non lievi bene- 
fici della Monarchia nell’ ode del libro iv. , elio 
comincia ; Tulus bos etenirn riira pcrambulat. 

E per dar termine a tante e cosi gravi au- 
torità, cito Grozio (4o) , che con robuste ragioni 
si fa a sostenere la preferenza sopra d’ogni altro 
del Monarchico Governo , conchiudendo che fe- 
lici e prosperi reputar si debbano quei Popoli , 
che ne vivono dipendenti. 

Or dopo la rassegna di tali autorità, sobria- 
mente attinte dalle Sacre Scritture , da’ PP. del- 
la Chiesa , e da’ più celebri scrittori , può mai 
esitarsi dal convenire , che il Governo Monar- 
chico puro e semplice sia da preferirsi a qualun- 

(38) Quintil. lib. III. 

(3g) Horat. ad Augustum lib. IP. od. V. 

(4o) Grot. de jure belli etpacis lib. I. cap. 3. 


Digitized by Google 



* = G2 = • ‘ ♦ 

que alfra forma di Governo , e che questo sia 
il migliore di quanti altri ne esistono sulla Terra ? 
£ se dagli effetti si possono con morale certezza 
stabilire le cause , bisogna pur convenire , che 
la Monarchia pura ed assoluta , essendo la for- 
ma di Governo più permanente nella Terra dal- 
V antichità più remota , reputata da tutti la mi- 
gliore per sani principi e per costante esperienza, 
che ha fatto e fa prosperare i Popoli , debba di 
fatti preferirsi alle strane e perniciose utopie de’ 
novatori, che tante e cosi gravi sciagure hanno 
versate sulle Nazioni che hanno avuto la stol- 
tezza di farne la funesta esperienza. 

FINE. 
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